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duri per le forze dell’ordine italiane che oltre a

fronteggiare la criminalità organizzata e l’allar-

me terrorismo, adesso sono costrette a fare i

conti con un nuovo e

subdolo nemico: le ri-

strettezze economi-

che imposte dai tagli

delle finanziarie del governo Ber-
lusconi. Capita così che su e giù
per lo stivale, oltre agli impegni
quotidiani, gli uomini delle forze
dell’ordine devono inventarsi
“ragionieri” alla ricerca di solu-
zioni d’emergenza per far fronte
ai costi e riuscire così a far quadra-
re il bilancio. Sembra un’esagera-
zione, una provocazione sensazio-
nalistica, ed invece è la realtà. In-
credibile, peraltro. Un esempio su
tutti. Martedì 16 agosto: il coman-
do di compagnia di Lamezia Ter-
me, provincia di Catanzaro, invia
a tutte le stazioni una mail con una
circolare interna contenente le
nuove misure per risparmiare sui
consumi di carburante. «Il coman-
do generale Arma direzione moto-
rizzazione - si legge nella circola-
re - ha comunicato che le attuali li-

mitate risorse finanziarie , consen-
tiranno, per il futuro, ridotte asse-
gnazioni di carburante. Infatti,
l’assegnazione ordinaria mensile
di carburante, per i mesi di agosto
e settembre, è già stata ridotta di
un quarto delle assegnazioni pre-
cedenti. Poiché si rende necessa-
rio adottare iniziative utili, per il
contenimento dei consumi, di-
spongo, con effetto immediato,
che codesti comandanti, sugli or-
dini di servizio, prevedano luoghi
di stazionamento dei servizi ester-
ni (piazze, lungomare, vie più af-
follate dei centri storici etc.), ov-
viamente a motore spento, nelle
aree di maggiore visibilità esisten-
ti nell’ambito dei territori di ri-

spettiva competenza, disponen-
do, altresì, soste di 45 minuti per i
posti di controllo e limitando la
percorrenza chilometrica a max
30 km per i servizi di esterni della
durata di 6 ore e a max 15 chilo-
metri per i servizi con durata di 3
ore. Quanto sopra - conclude la
mail - sarà oggetto di frequenti
controlli da parte dello scrivente».
Il linguaggio è quello barocco tipi-
co dell’Arma, ma il contenuto è
chiaro. Causa taglio alle assegna-
zioni di carburante le auto del nu-
cleo radiomobile di Lamezia Ter-
me, anziché pattugliare le strade,
dovranno restarsene il più possibi-
le ferme in luoghi ad alta visibilità
e, se proprio dovranno muoversi,
si limiteranno a 30 chilometri
ogni turno. Incredibile in un terri-
torio, come quello lametino, dove
così alta è la minaccia della crimi-
nalità organizzata (nel 2004 il
consiglio comunale è stato sciolto
per infiltrazioni mafiose) e dove
preoccupanti sono anche gli indi-
ci relativi ai reati commessi.
Eppure, il caso di Lamezia Terme
non è l’unico. Nello stesso perio-
do, tanto per restare in provincia
di Catanzaro, a Soverato delle 4
pattuglie a disposizione tre ne re-
stavano costantemente in garage,
mentre l’unica in servizio non era
nemmeno operativa per tutte le 24
ore. Il motivo? Il solito: manca il
carburante. Lo stesso problema
che ha spinto altri comandi (casi
simili sono stati segnalati in Sici-
lia e Campania) ad emettere altret-

tante circolari interne. Diverse nei
contenuti, identico il messaggio:
si faccia economia, persino sui
consumi energetici delle caserme.
Iniziative che, spiegano nei corri-
doi, sono state ufficiosamente
consigliate proprio da Roma, dal
Comando Generale.
Che la situazione sia preoccupan-
te, poi, lo dimostra anche l’inizia-

tiva dei Cocer Carabinieri che tre
giorni fa hanno presentato una let-
tera chiarissima al ministro della
Difesa Antonio Martino, che era
in visita al Comando generale,
esprimendo «forte preoccupazio-
ne» per la situazione in cui versa
l’Arma. «Non devono ingannare i
brillanti risultati che pure si conse-
guono giornalmente perché dovu-

ti esclusivamente al tradizionale
spirito di sacrificio e di dedizione
al dovere che ha caratterizzato e
caratterizza il carabiniere - hanno
scritto i Cocer - mancano divise,
fotocopiatrici, toner e altro mate-
riale di uso quotidiano e ordina-
rio, vi è difficoltà nella manuten-
zione dei mezzi e tutto ciò toglie
all’istituzione la funzione incom-

primibile espletata in tema di
mantenimento dell’ordine e della
sicurezza pubblica».
In un momento di mobilitazione
globale contro il terrorismo, in
soldoni, i nostri carabinieri ri-
schiano di restare a piedi e quasi
non hanno i mezzi nè per rinnova-
re le divise nè per mandare avanti
le attività ordinarie delle stazioni.

Roberto Garbini partecipa al
dolore della famiglia per la
scomparsa del caro compa-
gno

TEOFILO PALMERINI

Paganica (Aq)
4 ottobre 2005

■ di Michele Sartori inviato a Verona

Allarme da Lamezia
Terme alla Sicilia
alla Campania
Il Cocer: «Tagli continui
mancano pure le divise»

Aveva una casetta piccolina in ca-
nadà, con vasche pesciolini e tanti
fiori di lillà. Ce l’aveva, a Vancou-
ver, da cinquant'anni, ce l’ha anco-
ra, e non intende mollarla. Misha
Seifert, il caporale delle SS tede-
sco-ucraino condannato all’ergasto-
lo in Italia per omicidi e torture nel
lager di Bolzano, sta combattendo
l’ultima battaglia per evitare l’estra-
dizione: convincere i canadesi che
lui, criminale di guerra, non lo è.
Mai stato. E così ecco il più stram-
bo dei processi: una corte canadese
in trasferta a Verona, per ripetere
pari pari il processo italiano. L’ar-
gomento è diverso solo formalmen-
te, amministrativo: i canadesi vo-
gliono decidere se mantenere o re-
vocare la cittadinanza concessa da
decenni a Seifert. Se decidono che
l’uomo è un criminale nazista, glie-
la tolgono: e lo cacciano. Sennò,
gliela lasciano: e l’estradizione si
complica terribilmente.
Ecco la corte impiantata nella salet-
ta “Catullo” dell’Holiday Inn di Ve-
rona. Naturalmente non c’è l’ottan-
tunenne Seifert. Ci sono i suoi di-
fensori. Uno è Paolo Giachini: l’av-
vocato romano che sta ospitando
Priebke a casa sua, a Roma, e se
perde questa causa rischia di dover
alloggiare pure Seifert, una bella
collezione di boia. L’altro è il cana-

dese Douglas Christie. Con lo stet-
son in testa, il vecchio Doug sem-
bra un allampanato cow-boy. Tolto
il cappello, indossata la toga, si tra-
sforma nell’avvocato che è, uno
iperspecializzato nel difendere vec-
chi e nuovi nazisti, antisemiti, nega-
zionisti, membri del Ku Klux Klan
- nonché fondatore di un partito si-
mil-leghista che vuol separare il Ca-
nada britannico da quello francese.
È un clima surreale. Spetta alla dife-
sa attaccare. I superstiti del lager di
Bolzano, i testimoni di accusa nei
vari gradi del processo italiano,
sembrano gli imputati, una beffa
atroce. Cinque anni fa erano ancora
una ventina. Oggi si sono quasi di-
mezzati. Vengono, responsabil-
mente, tutti, a ripetere i loro duri ri-
cordi. Un breve interrogatorio da
parte del pm canadese, poi tocca al
vecchio Doug. È un diesel implaca-
bile. Senza passione, senza foga,
pone domande su domande, ripete
le stesse all'infinito, cerca ogni mi-
nima contraddizione, ogni più pic-
cola slabbratura nei ricordi. Deve
dimostrare che i testi sono inaffida-
bili: su che cosa, non importa.
Mario Vecchia, un vercellese ultra-
ottantenne sopravvissuto a Bolza-
no, ha i suoi ricordi di Seifert. Per
esempio, quella volta che durante
una messa nel lager, Pasqua del

’45, si udirono urla dai blocchi, e
poi uscirne il caporale e un suo so-
cio che trascinavano un corpo av-
volto in una coperta. Doug ci gira
attorno, ostinato. «Lei quanto era
vicino al luogo della messa?». «Ve-
deva il volto del sacerdote?». «Il sa-
cerdote aveva la barba?». «C'era un
altare?». «C'era un tabernacolo?».
«C'era un calice?». «Lei era cattoli-
co?». «La messa era celebrata da un
vescovo?». Povero Vecchia. C'era
un prete o un vescovo? «Non ricor-
do», dice. «Ah, mi sta dicendo che
pur essendo cattolico non sa se il ce-
lebrante era un vescovo! E ricorda
cosa disse il vescovo nell'omelia?».
Mario Vecchia sbotta: «Lei sta of-
fendendo la mia esperienza nel la-
ger! Non sto inventando niente,
non ho mai inventato niente e non
inventerò mai niente!». Poi, tra sé e
sé, ma a microfono acceso: «Lo fa
apposta, questo qua... io vado via».
Doug lo ha tartassato per due gior-
ni. Non tanto sugli episodi più cru-
deli di Seifert - prigionieri appesi e
lasciati morire di freddo dopo una
fuga fallita, o scudisciati, per esem-
pio, o uccisi e trascinati per i piedi -
ma su minuzie laterali. «Era genna-
io o Natale?». «Tiene copia dei suoi
verbali?». Perfino: «Il comune di
Bolzano le ha mandato un libro sul
lager?». Certo. «L’ha letto?». «No,
l'ho preso e messo là, non volevo
più sentir parlare del lager». «E al-

lora perché ha tenuto il libro?».
Tocca a Luciana Menici, altra ottan-
tenne sopravvissuta. La tortura goc-
cia-a-goccia di Doug non cambia.
«Nel suo blocco c'erano acqua cor-
rente, stufa e gabinetto?». La signo-
ra è combattiva: «Chiamiamolo ga-
binetto... era una canaletta sul pavi-
mento, l'acqua scorreva portando
via le nostre deiezioni». E l'avvoca-
to, trionfante: «Quindi c'era, l'ac-
qua corrente!». Un hotel, non un la-
ger. «Lei assistette alla punizione di
un prigioniero fuggitivo?». Come
no, un ragazzo scappato, ripreso,
ammazzato a botte. L'abile avvoca-
to insinua: era una finta per intimo-
rire, stavano pestando un cadavere.
«È sicura che il prigioniero non fos-
se già morto?». La replica: «Non
avrebbe avuto senso che fosse già
morto, a meno di non essere sadici
fino in fondo. E poi il corpo, sotto i
colpi, sussultava». Doug, imperter-
rito: «Quindi era vivo o era morto?
Lei a che distanza era? Poteva vede-
re la faccia? Come fa a dire che era
giovane? Chi lo trascinava? Chi co-
mandava? Un maresciallo? Può
spiegare cos'è un maresciallo?»
Silenzioso, discreto, l'avvocato Gia-
chini suggerisce buona parte delle
domande al collega. È stato in Ca-
nada a trovare Seifert. Ne è tornato
con una dichiarazione del parroco
della Sacra Famiglia di Vancouver:
«Seifert è una santa persona».

Doug, l’avvocato che «processa» le vittime
I reduci del lager di Bolzano sotto torchio all’udienza per l’estradizione del «boia» Seifert

«PER ME NON È UNA NOVITÀ.
L’ho detto mille volte: la ricostru-
zione del sasso che devia il proiettile
è stata la più squallida invenzione
che i cosiddetti consulenti del pub-
blico ministero abbiano mai presen-
tato». Giuliano Giuliani è soddisfat-
to delle parole del perito Marco Sal-
vi, il medico legale che eseguì l’au-
topsia sul corpo di Carlo, che ha
spiegato in aula a Genova che il col-
po sparato dalla pistola di Mario Pla-
canica non fu deviato da nessun cal-
cinaccio, come invece ricostruito
dagli altri tre periti nominati dal pm
Silvio Franz.
Unaricostruzioneapparsaa
moltidasubito fantasiosa...
«Piuttosto una scorretta invenzione.
Tutte le ragioni matematiche, otti-
che, fisiche e acustiche negavano
quella ipotesi, eppure loro l’hanno
voluta sostenere e, cosa ancora più
grave, il pubblico ministero Silvio
Franz l’ha fatta propria. E sono stati
anche i risultati di quella perizia a
far decidere per l’archiviazione del-
l’inchiesta sulla morte di Carlo».
Oraperò lecose,
evidentemente,cambiano.
L’avvocatoPisapiahagià fatto

intenderechechiederete la
riaperturadelprocesso.
«Beh, a dire il vero, se la giustizia
fosse una cosa seria, dovrebbe esse-
re lo stesso pubblico ministero a ria-
prire il procedimento autonoma-
mente... ».
Fermorestandochedaparte
vostranonc’èalcunavogliadi
vendetta...
«Ovviamente, anche perchè niente
e nessuno potranno mai restituirci
Carlo. Il problema è la verita, perchè
altrimenti il rischio grosso è che tut-
to possa ripetersi prima o poi, come
purtroppo si è ripetuta la via crucis
di misteri e mezze verità di cui è co-
stellata la storia del nostro paese. Se
hanno raccontato così tante bugie,
se hanno manipolato la verità in que-
sto modo, se sono arrivati persino a
sottrarre prove dell’uccisione di un
povero ragazzo, si capiscono sem-
pre di più tutte le menzogne che so-
no state raccontate da Portella della
Ginestra in avanti, passando per
piazza Fontana, la stazione di Bolo-
gna, Ustica e tanti altri morti am-
mazzati degli ultimi decenni».
Apropositodimisteri. Ieriè
emersaanche lavicendadel

frammentodiproiettilerilevato
dallaTacmamaitrovatodai
medicichehannocondotto
l’autopsia.Che ideavisiete fatti
diquestoulterioreelemento?
«Anche su questo, purtroppo, resta-
no tantissimi dubbi. Il proiettile che
ha ucciso Carlo dovrebbe essere sta-
to un calibro 9 parabellum, ma a det-
ta degli esperti quel tipo di pallotto-
la, esplosa da una distanza di quattro
metri, sarebbe in grado di distrugge-
re un cranio umano. Ed invece il fo-
ro d’entrata sulla testa di Carlo era
molto piccolo, e quello d’uscita an-
cora più piccolo. L’ipotesi, allora, è
che si sia trattato di un proiettile
“speciale” o comunque modificato
con una pratica usata spesso fra i mi-
litari che consiste nell’inciderne la
camiciatura sulla punta per renderlo
più pericoloso anche se meno
“potente”. Ma se così fosse, e dob-
biamo allora sapere se è davvero co-
sì, vogliono continuare a raccontar-
ci la storiella che a sparare sia stato
un ausiliare spaurito, inesperto e in-
capace di intendere e di volere come
ha detto in udienza nelle scorse setti-
mane l’allora capitano Capello?».
 ma. so.

«A tutte le auto: spegnete il motore, il pieno costa»
Circolare del Comando dei Carabinieri di Lamezia: non più di 30 km per ogni turno di pattugliamento
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GIULIANO GIULIANI
Il padre dopo la perizia che stabilisce che lo sparo fu diretto: «Chi ha davvero fatto fuoco?»

«Su Carlo troppe bugie
E se hanno mentito su di lui
figuratevi sulle stragi... »
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■ di Massimo Solani / Roma
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